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Non si terrà conto degli Bcritli 
/ anonimi. 
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Sì roapitiffotiò tetterà e pieghi 
non aflVaqcaO'. 

Non si •restituiti 
mauoacnlti« 
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Un programma per la Democrazia 
• 4 

Noi non abbiamo mai voluto oecu-

•-'^^'^•^^••ì'. 

parci delie dìssensifili'che pur (rop-
po da qualciie tempo, prima ancora clig, 
spirasse il grande Mazzini, dividono 
^aiî hé*!'̂  più'sinceri ^feutori della de-^ 
mocrazia. . 

•*'sS&S.'?A''l?:.'5':;P 

Se avessimo potuto ripromeUerci^! 
atutorità dalle nòstre parole, 
soffiare nel fuoco' é schierarci neirurió 
0 neiral | jp dei g^'uppi avversi^ avrem
mo fattcf ap^elfò 'ffllt liòncordia iti nó
me del gran fine, a cui aspirano tutte 
le gradazioni dei grande partito demo
cratico, • :-'̂ *M»-- ;•.••• • ^̂  • 

[a pure che diversi possono'esse-

: la detnocrazia militante deve dimeri-
^ • 

ticarc il leggero screzio che la divide 
ih gruppi, deve uscire dal pollajo, 
come disse Mazzini, dove non fa che 

_ • ^ , • . _ 

beccarsi^ e: mettersi air aria apertajSer-
Lr.are le file, affine di rendere ^più viso-
i roso è più fatale r attacco. 

- Allora il governo che in dieci anni 
non diede al paese un solo giorno di 
vera gloria, che lo abbruttì col' favo
ritismo, che lo impoverì con un iniqiij^ 
sistèma d'ìmpo^ìe^ìl goyevnò che vìe-
ne a transazione coi clericali, che ta'̂ -

_ ^|;i_xl .^^7i r r ' ^ ^ , , ^ _ T I 

lora li ha imitati nella gesuiteria, so-

"s 

sere I sistemi: sian puW 
vie p̂ ii" raggmngere u ime:*é e ^pero 
un compito comtine,̂ ^cl̂ è una via in cui 
possono trovarsi tutti quanti sono i - z' 

V^ 

î̂  

diversi fautori della democrazia: 
è la lotta contro i pregiudiziifPlIffia^i 
zìone intanlio di quello che il; goyer^p 
«ostituzìòiiàle in teoria ci coiiWtle ed 
in pratica invece di KQlla in volta, 
colle mézze misure,'colle esitazioni ren-
dp.?inapplicabile od insufficiente; è Fe-
ducazione e Tesìensione di ìuUì i di- : 

. . . ' • • • . • ' - • • - . • i . > ! ^ ' , ' 

ritti al popolo, 
La democrazia prima ancora che* 

abbattere può col ifflieizo delio stesso 
governo costituzionale aprirsi la via 
alla affermazione dei proprii principii: 
può ottenere r eguaglianza di tutti i 
culti, un sistema d'imp^jQ meno ini
quo del presente, il «ufegio l i l^er-
sale, r istruzione obbligatoria, gratuita, 
ma laica; piiò rendere una verità, la^ 
libertà della stampa/può ott;ener*g,}Jim-

, mediata e rigorosa appcazig^^^ della 
legge >u|(e corpprazioni reìlgìose ; pM 
in una parola strappare aj g-overno 
quelle riforme, le quali 5p?Virorf̂ /na fov-
iiwa e Iraltenuto dalia viltàyQ^Vì^or 

irebbe attuare, ma non ha aUaato. 
, Ma per raggiungere 

pratuCto 
re va una linea nettaT decisa- allora ,que-
sto gòvérno '̂sar^*:.po§to;néUei strétta del ̂  

^dilèmma, accennato da GAnbaldi: ; o 
cdtò^iere i itiòi'^tìoverì, 0 cadét-e, ' 

r ~ I _ 

/ Questo è il concetto dì una lettera 
- V X-.'. ^ ^ j . - , 

^ 1 ^ w 

del Geri^Garibaldi pabBliéatfnflJfotJÌ-
mmté dì Genova, lettera che si può 
dire^^if programma della democrazia 
temperata. In massima, ' salvi i partir 
colari} esso è purè il nostro 6 perciò 
stampiamo con soddisfazione anche 
maggiore delF ordinalo, le parole del 
venerato nostro Capitano: 

Capver<ÈfWaiioslo 1872. 
La democraziuj divisa per naturali gra

dazioni di prìnnipii, in molti gruppi,seiuppa 
oggi quasi in domestiche poiemichér ener
gia della sua fede: il litigio nelle seconda
rie quistionì guasta il lavoro del comune 
a^osìohto nelle più gravi ed urgfenti. In- I 
vitando a procedere d̂  accordo in queste 

addito il vincolo delia conciliazione peP 
la quale fui chiamato àrbitro spesse volte 
da molte parti. 
;̂ Io comprendo^ ^ll^^1Ìtrrpo^ibile.l'ur 
hònimità delle convinzioni, anche nello stes
so vastissimo campo dei mìliti dell'avveni
re — né intendo che si debba abdicarne-

, vioIentiUKlo la coscieuza: ma picr 
gore ad essa — che vuole vigorosamente 
propff|ffle quetidiche riguardano i più vi
tali interessi dt'ìiu patria. 

SQ ì\ govèrno spwto da)Ja fortiina è-
trattenuto dalla viltà -̂ -r-., continua nell'ob-

blio dei propri doveri si- serrando le file 
|lo forzeremo nelle strette di quésto diìem-
traa:^o compierli,, o cadere. 
* » • • . . • ' • • . • " - . , . . . : ; - • • • ' - - " ^ W ^ " • . • • " 

3 ^ 4 - t̂ *̂ i Ŝ * ^^^^^ adunque: da cotoro 
fctje sono all'avamposto, a quelli che com-
battono nei campo parlamentarej — pro-

fppDianao la conciliazione, che ha per vin
colo il lavoro •«- per meta.il diritto. 

I Chi pure lo invoca nel suo più^^Uo 
idealê  ̂ - deve intanto Cercarlo sul terréno 
della realtà nello svolgimento delle più utì-
lì riforme. Indico quelle che reclamano il 
gagliardo appoggio delia democrazia 
perchè costituiscono il programma delprp-
grésso sociale. : ; 

^ Sia cancoìlatMl 1° articolo dello Sta-
• l " t =i-rzTF-.T ^ : • - I , _ - ^ - _ _ i _ . 

tuto: esso- affermando il predominio dei 
cattolicismo —;i attesta essere un'àiidàcé 
ipocrisia la tanto^WlImak libertà di co-

yev'èéséré abolito, é con lui 
tutti i prÌYÌtógi, che fanno più formidabili 
le offese degli implacabili nemici della pa
tria e delia cìviUà; xessì la tirannia del 

• ^ ^ . I r ^ • " , ^ • . 

pret0,ufficialmente riconosciuta. -— A Ho-
ma restituita all'Italia è offerta qtiesta mìs-
sio^ èniahcipàlrice. ^^Hiprov.evoie quindi 
il Goyerno, che per ossequio alia diploma
zia ""•me perfino ribelle alla leeffe ^ i e d 
esita od applicare alla eupUplCj'quella che 
in tutto 4o Stato abolisce ! le. corporazioui 
relisiose. 

:>^^^t^^-^ 
•V-^-HH^L-i 

irl^'-it-

Bisogna insistere perchè cessi subito lo 
scandalo di un'eccezione, che lascia-ilmor-
DO dove fu, ed e pm infesto. 

Domandiamo la soppressione delle cor
porazioni religiose in Ronaa senza indugi 
e senza restrizioni. E poiché (a catena del 
pregiudizio, non può esser infranta che 
dall' istruzione, dobbiamo reclamarla obblì-
gaìoria, gratuita e làicâ  Senza qodBta con" 
dizione, la scuola dominata dalla setta eie-
ricale pervertirebbe invece di educare. Lo 
Stato non può favorire le dott^p della 
fede, cieca, e prepura la schiavitù dell'ani
ma e-del pensiero. .^^ 

Dunque istruzione obbligatoria e gra
tuita, ma laica. La riabilitazione intellet-

ijuale dev'essere completata anche dal ma
teriale soUievo, al proletariato che, dal la
voro che crea la ricchezza, non ritrae sem-

ii'pre un sicuro guadagno contro là fame. 
E tale provvedimento dev'essere sollecito. 

^ev quésta eódàìóevazìone àohbìamo 
combattere T assiu'do sistema dell'imposta-

H.r.̂  

rL, 

- . • ^ 

n^-. 
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-r.^'i^l'^'ec-t'^iimtis/^ 
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specinlmente quella spieiata ed Immorale 
che.^gruvita sul pane quotidiimó — la tassa 
sul sale—• e quante sonò imUrettamenle 
onerose ni poyei'o — come il dazio coP 
surao — Si sostituisca l'imposta . unica. 
Col logico principio delP applicazione prò-
gressiva 

IfWriduzione delle imposte dipende as
sai da t|\if'I!a dèlie spese esogenitissìme. 
incile le strettezze finanziarie reclamano 
il discentramento che dovrebbe aver per 
base il comune — come appare nelle più 
gloriose tradizioni della nostra Italia, e nei 
moderno esempio dell'America. 

-iVoi (lobhmmo pretendere la completa 
applicozìoiìé delle liberta innute e rìeono-
scìnte, — Il diritto tu riunione e la libertà 
della staai|*P1;eaìn9 di essere una m^ 
zogna. 

Noi dubbiamo pur dure calorosa aìfè-
sione a! suffragio universale — Esso ius 
nalza a dignità dì ,cittadini i diseî edati 
restituisce loro il,-diritto fondamèuttììé : 
escludendone soltanto gli analfuKti • 
esso il proletariato sin' ora escluso dalla 
rappreteutanza legislativa, potrà reclamare 
giustizia — li importanza della proposta 
e compresa—-perche la ^J i incoraggiata 
dal plauso di molte associazioni, dal voto 
di^iibblìcbe" adùhanze, e da pétìzìtìnì al 
POTianienld. —i- Ciò mi provà^ che la de-
ììiòivimiì sfntnndo il dovere dì nssociare 
iè for̂ èiy per Wirioulb dei principii ruc-̂  
chiusi tìèlle questi^ui che lio*uddita(ò, — 
tói ha quî î' pi^Smito* c ^ ' l & i r ap̂ ^̂ ^ 
olla concordiaiaChe darà preziosi'néuUatl. 

1 sate macellerìe d'animaU, e fìnO venditori 
amhoìàrìti di < 

rJ^ . 

làmi apprezzi modicissimi. 
À questi mali devesi aggiungere un 

altro non menò minóre d'nttualua palpi^ 
' • • • - . . ' • ' • • • v > i r - - , ^ , , 

tante. La^iijuerra scoppiata fra la Francia 
e la Germania fu causa che iu quelle due 
nazioni il nùmero del bcsùaràè fosse ridotto 

i' 

dersv profitteyj|i al paT̂S&i: se co» maggior 
senno venissero invece offerii in ajùto al
l' agricoltuìtà) è̂  dovere delia stampa irfdì 
pendente r occuparsi di questa grave que-
stitjne che Óg|i abbiamo avvertita, cioè Te-
spprtazioné dei lavori. 

M^M 

Ji 

*^4.^A:f^ 

Per 

a minime proporzioni. Ricorsero perciò en-
Irambé in Italia ed anche nerVeneto per 
rimettere i loro paesi possibilmente nello 
stato normale. 

È ormai uri anno e più che la ressa 
de '̂li incettatori di bestiame Tedeschi e 
Francese fti vivq 5 ìncaî icati speciali delle 
due nazioni sceivIpaoiauL mercati nostrali 

,coa uif assiduità tale da non lasciare dì-

; . Ì V . 

$m 

menticato un, foro bpvario per quanto se
condario ei sia, e comperano a contanti 
quanto di.buorioe loro datò di'tròVare, 

-Sulle prime gli agricoltori iriderò con 

^^---^z} 

j -
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IM 

; satd- denaro di;;p^ necessario per 
\ mantenei:si (Hracujl,alg.̂  ^Jas^ai, ^ & . J ^ 
1 scarsa raccolta del grano turco«#neir anno 

< ni l , ' 

Miriamo al meglrp senza eselùdere 

i 
i 
t 

A 
il-bene-^ che-possiamo otléi:ì«»re prestò T-

Tale risorsa (se cosi la sì vuole chia-. 
mare) b/jiv presto però {riuscì pt^iindiziale, 
in quantochè deve essere, ed è sorgente 
di molti mali r^il primo, che continuando 
V asportuisioae dei. Bovini, ben presto le., 
campagne si troveranno prive di necessa-

T''i.̂ P9?̂ V "̂'̂  :P?I k'^f^ -. ^1« t̂?rre. ; la. 
4 T - H^ 

Animali Rovini 
lina delle .precipue, qiiiestìoni ,d*ecopo-

niiti pubblica e privata che si sÓfievò ini 
questi uUimi tempi e che è pur ìiecéssarìo 
studiare per ĵ torvi rimedio, è certamente 
quella del bestia^fe 

Le Venete Provincie scarse di foraggi, 
perchè deiìbìenU di prati,: aveanp per lo 
passato appena, appena; .Us.ufrieiente d'ani-

c • .'• ' • •• •,.• "'p^ff^'"'' " • ' • ' ' ' , 

mali per la coltura delle terre. 
La pró^-teg^-pàdovana, , i | | ^ 

è iinnoveruto fra i più ubertosi, è .più^scar-
sii ancoro delle altre prpvincie per prati. 

L'irrigazione è seiupre.un pio deside-
ino e nulla più; se sì eccetUil infatti una 

* • t -

parte del. Distretto di Cittadella altre volte 
soggettò a quel di Vicenza, e quuicUe al-
trò; bricciólo di terr" ìrrfe'»''") nùlPSIiró 
trova l'occhio dello studioso di cose agri-
dÓie ' da regi'Itrare. 

J 

Per ciò ii territorio padovano doveva 
fiecessariamenle difeltare comò difetta di 

L'Italia. emìriMeiTiente agricola deve 
principalmeniie trarre le proprie risorse dal^ 
ragrìcoltura, perciò è conveniente segnalare 
é P« t t t tWa tutti quelli che amano l'Ita
lia a qualunque partito appartengano, que-
sto nuovo flagello che ci minaccia. 

I 1 - , 

Ci sì risponderà facilmente esservi li
bertà di commercio sancita nelle istituzioni 
del paese, e noi amanti delle libertà ovun-

^ ' . A . < • • • • • " / • • • - • 

que si trovino, corapresf però da un male 
che vorremmo scongiurato3j,àbbiusnj^ voluto 
dare l̂ilŝ  segnale dell'allarme > affinchè d 
céàiil il î medio fltil/1h*!vrèmffè8^ -

La Giunta municipale non ci consta 
abbia fatto alcun passo in proposito e ̂ per-
dir vero non ,(||̂ /u dato dì sapere se altri ; 
mùniclpii abbiano inalzato la loro voce 

.per ìiapdjje. la diffusione del male :• beftr: 
si qualche Camera di commercio, sappiamo,;: 

, ave|̂ ,̂ espresso qualchè'timore. 
Certo è che oggi un yitelJpHche i»: 

ĵ tpmpi jnprmali;isiy:inigava poco più che vètìtì' 
n^e^vlo sì-paga c r̂i;̂ 0;:,lire e più; e ;fcnl 

"fiata su un mercato o su una fieradVagrì-
• coltore non: trova u^vitelìd da poter al,*-
' levare; quindi si ^provveda e ben tosto, coni 
; una buòna disposizìoae fino a che siònt»^ri^ 

fornite le stalle del nostro territorio del 

f 

.> 

'_ . i . ( 

;N '̂v 
deficieozH di concimi si farà* sentire e 
qumjlidegradp, nel valore delle leijrft o'tfèi^ 
conseguente prodotto e perciò depaupera-

A l " - " - " 

mento nella ricchezza nazionale. 
Ma ciò non basta, le carni di bue e 

di vitèllo sono ornai divenute un affare 
puramente dì lusso. 

Infatti per convincersene basta un sol v 
momento.consixlerni'e che la, carneSi^lSle 
costa al Chilogrammo L. J^-iJ e quella 
di vitellò^>t. -Iv-̂ S Bi che non sempre si* 
è sìjcuri •dii;ti:ovar vitello macellato. 

E non e ancor aecfrtalo che ì ciunia-
mi non abbiano ancora ad incarire: e sè̂  
si va di questo trotto, gì'infermi negli o-.' 
spitaU>:jp ih.case pi'ififte come potràbno a-
vere il necessario sostentamento dì brodò^ 

bisognevole; si impedisca per alcuniniesi la 
macellazione dei vitelli ; si incoraggino eoa 
buoni préùii gli allevatóri di bestiami e se 
occorre sì; proibisca^ per un' epoca più O' 

j - -L 

meno lunga Jiesportazione dei bovi e de-
gli altri, animali; -̂  --^ < fL h 1 

Intanto unMnchiesta nou sarebbe citò; 
opportuna. R|torn^remc]»fòrse.sidràrggmentO' 

I 
4. 
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lU 
LunedVfu chiusp Fedii-

catorio delle Salesiane. • • .< 
Jlt 

1 • L 
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Aplffiali bovirii. 
Arrogi a tutto questo Uì cnlamiià dejr 

l'anno scorso,la grande.sjecitàj che distrus^ 
se,.gran, parte dt'Ì foraggio neressurip, per 
cui non potendo il colono nutrire'.cpnvìflìiin* 
temcute ì bovini dovette risolversi d'alie-

e caVhi di vitetto? 
Gi'Juceitatori stranieri intanto non 

cessano, else anzi le straile ferrale non 
r" ' - I 

fauno ; che continuamente caifcai'e- animali 
d'ambo i sessi per trasportarli in estranei 
lidifMî  sola' ùllinia tóa^di-'i^&vd' diede 

ISoi abbiamo approvato questa delibera-
zione, non in odio uellij ùalosiane in spc* 
Ciàlitâ  ma. bensì in massmi ma, perche trovia-

} : u^'i'^^fV/ v!.-;.;i;i-uv -̂̂ t̂̂  

i -• 

/irj'--^]kVi'i^''^ 

narne una paftcj'̂  e divfrU'ndo i pubblici 
inercati insufficienti al consumo delle bestie 
offi'rti', si videro nelle Ctimpagne improvvi-

uiiu nòstra stazione uri'dontingeàté' tale ili 
nuoi, vitelli e castrati da caricarne venti-' 

immoralità. 
•^^••i\<'^y•••UVi> il'Ili},'. : l . ^ i J i ! ," -̂ :>: ^y.' i ^ J i * 

I iinerali hanno \oiuto a soppressione 
iieg 1 ord * -- _ _ _. 

{jioniQ COI 

procedere na mosiraio u governo) ma 

iòsirnon eia per Io, sco 
n:u 

selle vagoni I 
In, teiiijpi in cui una manìa generale 

'"^(iàsl atra lebbre non la che agldmerató 
denaro per darlo alle Gauche, alle asso^ 
c/Sa&nì dì Kr^ie, per rfMnì distriidè (tì'ti 
rate, per fabbriclie ecc. (cupitulì che a pa
rer nostro potrebbero maggiormente ren-

aVévario irileresse di nìantenerìì. 
Ma quando c e una legge bisogna ri-

sHc t̂ai'la' e^'sopratùito i ministri dovrebbera 
darel*cs\MlÌ)ìrar tiile Hkpéktd. ^ \\ •'' 

.D'^siìlùto delle SfàresiahV era bone che 
fosse chiuso per le ragioni che i^^jamo 
sopra esposte: ma la le^ge è eguSle^ per 

^ 

^Sttfn'jt^ni/ 
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ttUU ed anche se'ài thiUava di Salesiane ̂  
li monachpj I** '̂ ggr̂  doveva es5gi;e rispettala. 

Invèice non fu cosi: l'art. 161 di'l 
Bpff. 15 settembre 1860 per l'isti*. e!*m* 
dice : 

((Le scuole è gli istituti privati posso-
no per gravi motivi concerncrtEì lâ  mora-
ita, la ^Mià^leifmaòni 0id^0è^ali 

tìùlo Staio ecV-ordino pubblico' essere 
chiusi diti Minestro dop(i uh regolare'pio-
III >-̂  , ^.^\ 

cesso fatto dal GonsìgUoprovìneUde sopra 
fé scuole e sentito il parete del CÒns, sup. 
di istruzione pubblica.» ' 

É ammesso che illislitu'yone 

j ^ v r l i "̂  f-ùw :i-^r r--'t 

T ^ 

lil 
ai 

i.^.^ 

ì'^ 

^4v^r: 

lesiane, comii quelle monaéaJi^m g'enere è 
,F*; 

contraria ali' online pubblicoj ed in' questo 
caso ledeva le istituzioni foudameut'ali^dellb 
Stato ) ma dal momento che la légge prè-
scrive che sia fatto un redolite; pr 
dal Cons, Frov. scalustìco, noiP*()t>teva il 
SnnÌslrl|?sP!^za,i|4ale proi.'psso ordlnalFe la 
immediata chiusurfl̂ t̂lell? educatorio; 

'•?^-<:^l"n'-ir'LL 

lì processo non fufiittò: che se sf vuol 
intendere processo resatue fatto dalla Cora-
missione governativa (ciie non fa parìe 
del consiglio scolastico) mancherebbtì;41 vò-
to del consigfio scolastico etesso : anzi la 
I l ^ 

~ ' ' ' ^Z. I . - I 

milggiòivinza dèi consiglio sì era pronùo' 
ciatà contro -la chiusura evoluva solo fosse 

- ^ ' . ' -" J ^ T ' ; ^ - I , 
1 , , " H - _ - , 

inflitta una grave ammonizione.^Perché si 
volle fare uno sfregio ar consiglio scolasti-
CO} alle mail - •: • 

^ r S 

•^K7i^i3^!-

Fate una :buona;.ryoUa una legge che 
sopprima Ogni Istituto di eaucaViòne che 
Kou sìa Uviè6';^A flncliè' iklfe* legge nó%, 
è faltai; rjspe^fete i|uelle;eststenfei. • 

Non fate ;che colle illégiilitàj colle mez
ze mism:e peijda #>.|>rei;lìgip,ancba quel ,po^ 
I buono^ne la voce pUDbiicOj d<K#wspinto 

di progresso vi costringono a ft>re. 
ff'erclae il delegato di P. S. che pro-n 
• • , * • ' " : - • 4 1 • •• ( , I - • : ; . ' • 

cedeva per ^ordine.del Prefetto alla chiii-
sura de l j-ducatono de le safésuMie tiòn era-
munito del decreto che lo autorizzava alla 
viplaziouc di domicilio? • 

S*i»a«I«i F©Pa"S6tìa,-•Anche Jócui 

l i a C o i i g r c g a x i o n e d i c a r i t à 
htì pubblictito î  suoi iiesoegnti pel (irimo 
quadriennio. 

MeDti'e prendiamo a tt<» del volume, et 
riserbmmo di occuparcene quanto prima 
d i s » i W « | ; •• •'.•;• 

B a g ù l i — Si dóniandu conio al so
lerte MÌinlcìl'o. alla pi'ovW(lÌ*GiuìHra, & 
Sapientissimo' Sindaco prrvvisorìój^del quan-, 
do andrà sostituito ìf TìftgHo pubblicp tff: 
Padpm.. ..Altro'òhe^ le ventimffl ,̂, lii'epjer 
VJidal : • '" 

F e s t e . Con riserva del nostro ìipiireĵ ,̂ 
mo la seguente: Il Siile 

«dì MiiaiU),ìn ifna klelltì sue pagife, dei^|i(^r 
(( no 4 corr. pubblica una saggia deìibe-
u raziòlie, prosa d'a fon 27 delle prìmalrie 
« CtìH' commerciali M Utiella-i-isptìUubìlfe 
C( Città, consociatosi insieme allo scopo d| 
«tener chiusi i pi'oprj esermr., nei giorni 
« festivi, seguendo'udS^esemplo; dei.gi-im-

laiM cintrì commerciali. irgucStiÌto^'gi<#i 
l a naie dice : 'Slccoliie questo è un atto di; 

(c prevìcìtinte giustizia ritenìArhòc qhé:: Û  
^%ir nostro Cpmixifcrcip ne'àegiiira l^eseni-

«pio. Ì5(ì in l^ i -noF « o tìfórnaW del 
^(giorno sussegueute^|!;(^^iamov,ujua cìrc^,,, 

i (('lare di altre ditte che aderiscono a quèl-
^ Éllvciie m preser6::^ià l'iniziativa, ed il^ 

^ ' ^ • J ' 

^ cfvitano le altre che non lo avessero fatto, 
a a consociarvisi sottoscrivendosi. 

u Ppni^Mo solt'occliio quest'impor-
«- tante àelìberazione ai signori ^ eoiMel'-' 

e ci congratuliamo con luì sé accètta qtì̂ Ii-
che idea radicale, disapprovando in questo 
l'attuale sistema; 

Che anche questa volta come al!' epocji 
della morte di Mazzini il Corriere Veneto 
faccia la nobile pai^e tì^^^^delatóre segna-
landò al governo conae un nemico l'inno-

j , ; I ' 

centè periodico ufficiale per le inserzioni? 
C r i o r u a l e l a V e n e t a d e i u o -

c raa i la , "tìirl̂ Ur giórni sono abbiamo an-
L J . j 

nunzii\|Lp la prossima pubblicazìonej è pî ^ 
scito la Domenica passata col suo orimo 
nume.cpj., 

Nel mentre gli rinnoviamo, i nostri 
«ugui'j per Istiga prosperità, non possia^ 
mo ti meno di biasimare alcune frasi del 

-' ^ 

SI ^ 

ifsthe quei. Commis-sarì sìensi accorti dì 
e&é;ii slati gìOcattWWilhau é'àì essersi 
pi'ésÙHiiiiobcentenieiitè hllà i'òfHmedia ih 
cdr queir abile direttore rappresento il ce-
lepre motto divide et impera ? 

•api'riftmò che le" rirovìucìe consorziate. 

« cìantì della nostra cittànrionchè ST si-
Kti gnorì dei'Casino dei negozianti, a'fiìnej 

c(sé^ la-trovassero ::̂ òivfa(Mhte 4ilkÉprd 
t( idee, ne'seguissero^'tesempio, facendo 

I;« anche un'tftto di solenne giustizia,veì-so ai 
; « loro drueiidenti da tantp-?^terapo desi-
c, «: deriita. ))• 
\ « Non per scopo gUghap, ,ma .p^p-

« mente per il bisogno che hanno gli ope-
ri^f?;dì tjualchi^pàò p^rtó 
« miei amici trovano opporUiria fa proposta 
dHh So?l,Ì[ftito|iù seJìî trffVeî a coiS'enienté 

^ «-ciie, nelie ora di riposo decorra egual'-̂  
ii-ct̂ menlê  ih piiga per l'operaio. » 
'.'• 1 "'"''-• . V'• '̂' i(*6Ì/'Ìe la firmay 

Salire P e d r o c c t e a . --^ Nei- giorhit 

- -V. 

piovosi Ì^Treqiientalori del caffè non pps-) 
L r . ^ . - - ^ 1 ^ <'jf ' ' ^ J H ^ ' 

sonò '̂ p{» êssarsÌ5 âl̂  biWìetf ̂ e r lin certo W-
i 

tore fhé proviene sì dice da uno scolo mule ; 
incanalato. , -. i 

Invitiamo gli ispettori municipali ai 
Vincere la npugnluiza la cutni giorni e vi- | 

al PÉi 
'g 

Padova); ,^ru,si rMiiiMìno Scolla concor. 
renza impougmip Jnvece • esse le condizioni 
alla riàpettàbìle S, H. Aml̂ ; 

I l lU'of. c a l e t t i , ^g4t«M'© m a -
g n ì f ì e o . — Lo nomina del rett di-
pt^de'Via anziani^ Ò da^efem dìiila . 
anzìahìta perchè si nominò Coletti? "Se da' 
elezi'óHb perchè il Corribii;''hineÌo e pi-î  
ma di lui il prof. Brunetti si scagliarono 
tontro Maiaolp o Coletti ? 

e apniamo ragione^,;(p^jnare 

I l eriwMàiMi m MAli^'i '-pSrlan. 
do della lettera di;Garìbaìdi dichiara che 
« vi sono, iilcune idee, quella fra le altre 
del suUragio universale, e r altra della spi-
ftcila e pienp soppressione *̂ e|l€* ffK^ìora-

mjjEiifesto col quale faceva ndto al pubblico 
la.siia comiVM;̂ !,./.-, ,̂  

ì valenti giovani direttori della Veneta. 
- "ì 

Z)e»KJcrasia ^ irn̂ l(«i;4,lfirp serjetà, devono, 
facilmente capire che certe frasi mistiche 
e. nebulóse non possono; suonare gradite 
alle orecchie di un secolo che sì vanta, e4 
a ragione, positivo. 

^"scìag^^dMiupie in pace il cte?^. e î. 
accontentino dì tenere fissi gU sguardi 

;*8ulla terra, dove troveraono campo abba-
lta> 

stanza vasto per impiegare con profitto il, 
lóro ingegno. 

E •• 

I>al J o u r n a l d e M a r e u e e to^ 
gliamo la seguente préziòsislima notizia;,? 

La _contessî l̂î ,Bl̂ nqhe de Larderei spo-, 
; sa il conte Emanuele di' Mirafiori figlio 
; dì S. M. il Ke d'Italia e d'ella Rosina CODT 

, tessa di Mirafiorìt 
Il He dà a Suo figlio il titolo toscano 

di duca di Poggio Cajano e quattro mili(jjĝ i_ 
d^réndita itnlìtìiìa;^ beninteso in proprietà. 

I commenti al lettore. 
• PosteiìLGiiscrìvono-1 

Segnalale al noto zelo ^eiregregip 
iRÌftlitì 

1 

w-

•1 I 

lirettpre dell' ufficio postale la premura 
con eui i ppi'ttir^lettere, vSpecialmente quelli 
del riparto di S. Gatfcerina, adempiono ai 
Ipro dovari ^Ba t̂i dire die W^^^Uera , 

e 

posta nella cassetta della Piazza Unità d ' I
talia la mottinaĵ iidél 3 corr. alle ore 11 
fu consegnataj a chi era dU:etta, la sera 
del giorno 9 détto, dopo fntta domiuida al-
i'yfftm ^ ^ Be('son|||^||;^ssata. 

li Signor PorUiUltere non pi?iisa alle 
;eonseguenz%*|'Ive possono *lerìvare da una 
traspuraj^za inqualificabile ? se è solito o 
camminare di questo passo Si potrebbe ben dire 
ciie ;iuin(;iy/ î« j5f/j/a a tradimento. 

r-'-ìiiìi. 

cf ueiiié ietterà dèll'tìmìà^Hnsti-o Urièìe 
^ i^ 

I V 

ziooì religìpse ii> Roma che iioiM^ità a 
condividere )), 

' * : 

Gav^giiiijìj ;nella qua|e, e^lfe solita vi-
vacitàj iutenie correggere alcuni ap--

sprezzameiUijSecondo lui poco esatti, de! 
nòs^jiiiJìgóri-ispondenttì- da Este. 

Il d ì H l t ó m difesa te la stima che 

pròfeséiahìó VerSò̂  i l sìg.^ Urìele Cava* 
- 1 -

Prendìaiiiil atto dello spirilo di pro
gresso che ónima il Giornale di Padova r 

W>-rt^>-f. ^^ -. -̂"-̂  

lèttèrOj elio gìrìaino pòi al nostro cor-

r r ^ i i j ^ ^ ' * ' 



" - : I. 

7fI•^ 

-•f.^---^ 
r F!> - J ^ ^ > J -1 T ^ 

4L "V 
•/• ., ^wm 

-.<-

i • t 

- ,-^-,,.IZ^KW4-^ 

- , iiFì^jps^iv,!' 

# - ^ 

\ A ' J 

> . 

^ " %-j^-f; 

• • i w assèrvazìonteche rispondente per 
intendesse di fare. 

Amici àé\ Èacchiylione !. 

Es?e 12 Agosto 1872 

Vi so tanto cortesi che sono certo non 
mi negherete il diritto di appuntare gli 
apprezzamenti fatti dal vostro corrìspoii-
dente dì Estè suIP andamento dèli'Udienza 
penule tenuta l'altra {ieri a mio carico per 
querela di li!)eIlo famoso sporta da un tal 
Girolamo Pietrogrande fa Pietro, di Este, 
soprjmnominato a qutinto dice la sentenza, 

Cotesto corrispondente spaccia per fatti 
proTatìIe,;^illusionì della sua fVmt&sìa, e 
mentre allo stesso Tribunale non bastò'l>^a-
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nimo d'inserire nella sentenza lo frase sa
cramentale (almeno qui in Este)ìn( Il Tri-
bunale ha dovuto convincersi ecc\ * .)"> 
egìij il corrispondente, assevera che ràvv. 
della perte civile p/*ofò che coir epiteto 
Otujie d'oro io non poteva offendere se 
non ilPietrogrande. Ma per questo, pazien-

^ I 

zâ  Se questi Signori di Este si pigliano 
il matto susto di dare cosìiiisolutamente 
dèi ludròj e del ladro per eccellenza, a una 
persona, io non so che dire. 

Respingo energicamente quella parte di 
b^orrìspondenzft in cui, non so eWn quantiv 
buonafede, si vuole insinuare ^nell' opinione 
pubblica che io possa éslerè'discesò a ri
trattazioni. Cari amici, so troppo bene che 
del senno di poi son piene le fosse, per 
commettere di questi eixorì! Sta del resto. 
il fatto che alle insistenti interrogazioni 
der Presidente se, cioè, io abbia inteso di 
offendere co' mìei versi il Pietrogrande, rì-
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sposi: ji wuo cóstmiey/sig. Presid( 
qiufiido parlo e quando scrivo di non 
offendere mai nessuno. 

Ora se queste parole possano 'definùsi 
una ritrattazione, me ne appello al vostroi» 

ente: e quando pure 
éì le stimasse tali, per me dichiaro che 
reputo offesa P ingiuria lanciata, è nón"̂  
meritata ; ma se la umana società con uno 
de'suoi rappresentohti offende chi la offende, 
se io avessi a dare del ladro a tale che' 

•1 •" "i •" « 
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o Nel NeR'oaio Chincaglie 
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CANDELE HELIOS 
, - • • ] I ^ 

^ Non Plus Ultra 

>s M". 

perspictg^ tQvvìi 

Eilre l ina a l Pa«|0o. 
1 , I I - • r 

Acquirenti xlî d 5 Pacchi ricevono un Ptiecp 
gratis, e'per 50 Pacchi,Ciriqu^aechì gratis. 

Tiene inoltre la rinomata TÌMura Per
siana per la distruzione dei Cìmici, il |pìù 
perfetto ritrovato pel rimedio istantaneo ctm 
una sola goccia. — It. Lire Una al inacou. 

J -" f \ 

L'_SL_- I 

^ .^-= 

•Siiiir : 
'"m véramente fosse ladro, checché possano dit 

Ile gii aVvocoti, lu non sarebbe guarì 
3 1 ' n 

offesa ma giusta retribuzione al merito. Ho 
dichiarato' non essere naiô ^̂ ÒstUme offendere 
nessuuot̂ sQuaudp poi il vostro corrispon
dente continui a volere ch'io nai sìa ntr'^'^ 
tato lo inviterò a leggere il. resoconto del 
dibattimento stenoscritto dal dottor Rocca. 
Addio. Sf3flwfeil^.Jr"i« 

m-

- - .^ ' ; '"-.'-^ .Ì-Aki',^àf^}^>^rr^^^^ 

. ^ 1 . 

Jl Gerènte responsabile Todescato Carlo 

: :;::!v.o '̂WFii^(riìi]ASTo-
POLVERE che guarisce il vino che h% 
qùàlMììsi difetto od è torbido^Paechi dà 
SO grammi .lire i r̂̂  presso L. Carisi 

I*AD&FJ Via Turchia 
GENOVA presso Yeronazzi e G.° 

Gì 
preparato nella iarmacia di 

- f'. 

.--j^^ilT-!i! 
= V •''^^•'7:'?^v; 

P a d o v a V i a S . C l e m e n t e a i Poasizo «l'Oro 
Lo si dttiéhe a fréddo e si concèiitra con particolare apparato; scoyro 

(lì Miele, d'Acitlb solforico, ditCoièihiglìa e di altre sofisticazioni con; cui 
il commercio spesso maschera pessime prep.'U'aàiòhì, Fatto di solo frut
to dì Tamarindo ne conserva tutto il sapore, sicché riesce certo non inferiore 
a quello della Farmacia di Brera, e sempre preferibile pel mite prezzo. 

Si vende in botfiglia o adoncìii, a comodi) déU'acquirehte. Ogni bottiglia 
costa :\_. 

7 ii-isii*. 

pél Z.Ottobre p ;̂#v. un appartaméntQMii'pfimo piarlo 
del Santo rimpetto alia chiesa, con ingresso a parte, scuderie. 

Visibile dffle \ alle 4 poin. 
sul piazzale 
adÌEicenze, pozzi d'acqua potabili. 

> J: ' ' .^V^- em un appartamento al secondò piano stessa casa, .còtì ingresso 
Visibile dalle ì a l l e i , pom. 

- ' ' - ' " & ^ - , -

Padova, Tip, Grescini. 

pure a parte. 
Dirigersi per trattare o in via Forzate al N. 1455 o Riviera S. Giorgio 

casa Faònoi secondo piano. 

L^^^tè?St^i£^' - .- j-y^^^^^^^^^i-i 


